
EUROPA – Un nuovo terrorista
ricercato per gli attacchi di
Parigi e Brussel. Trentuno le
vittime, Undici i dispersi

C’è  un  nuovo  ricercato,  ritenuto  coinvolto  negli  attacchi
terroristici sia di Parigi che Bruxelles: si tratta di Naim Al
Hamed, siriano originario di Hama, di 28 anni. Il nome compare
su  una  lista  di  cinque  principali  sospettati  introvabili
stilata dalle intelligence occidentali, che si presume siano
stati coinvolti negli attentati del 13 novembre a Parigi e in
quelli  del  22  marzo  a  Bruxelles.  La  notizia  era  stata
pubblicata da alcuni media spagnoli ed è stata ripresa La
Dernière Heure belga. L’uomo, di cui è stato reso noto un
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documento con foto, è descritto come «molto pericoloso e forse
armato».

L’attentato di  Istanbul è stato organizzato dal gruppo Stato
islamico. Lo ha dichiarato il ministro dell’interno turco,
Efkan  Ala,  che  ha  detto  che  l’attentatore  suicida  era  un
miliziano affiliato ai jihadisti dell’Is. Nell’attacco sono
morte quattro persone, tra cui due israeliani e un iraniano.
Il ministro ha annunciato che sarà imposto il coprifuoco in
diverse città turche.

Dopo aver esplicitamente parlato di armi atomiche, Vladimir
Putin  rincara.  Parlando  a  un  evento  del  ministero  della
Difesa, il leader russo ha ordinato all’esercito del suo Paese
di “agire in maniera estremamente dura in Siria, distruggendo
chi  minaccia  le  forze  di  Mosca  attive  per  combattere  il
Califfato”. E ancora: “Ogni obiettivo che minacci unità russe
o  nostre  infrastrutture  al  suolo  sarà  distrutto
immediatamente”. Ma non è tutto, perché il punto più delicato
dell’intervento dello zar è quello che segue: “Un’attenzione
particolare – ha rimarcato – sarà prestata al rafforzamento
del  potenziale  bellico  delle  nostre  forze  strategiche
nucleari”. E ancora: “Marina, aviazione ed esercito verranno
dotati  di  nuove  componenti  della  nostra  forza  nucleare”.
Dunque le parole di Sergei Shoighu, ministro della Difesa di
Mosca, che ha ricordato come “il 95% dei sistemi di lancio
delle armi nucleari russe sono pronte al combattimento. Le
forze armate – ha concluso – hanno ricevuto quest’anno 35
nuovi missili balistici nucleari”.

Nell’inchiesta  in  corso  spuntano  intanto  nuovi  inquietanti
particolari sul piano dei fratelli El Bakraoui. Il quotidiano
la la Dernière heure, citando fonti di polizia, rivela che i
due volevano colpire le centrali nuclearei del Belgio. A far
accelerare i due è stata la cattura di Salah Abdeslam e del
suo complice Choukri a Molenbeek, circostanza che ha costretto
i  fratelli  El  Bakraoui  ad  abbandonare  questo  obiettivo  e
puntare  tutto  sulle  strage  in  centro.  “La  situazione  è



precipitata e si sono sentiti sotto pressione – ha rivelato
una fonte della polizia – hanno dovuto optare per l’obiettivo
più facile”.

LE VITTIME

Patricia Rizzo, l’italiana tra i morti – Patricia Rizzo, la
funzionaria  italiana  dell’Unione  morta  negli  attentati  di
Bruxelles,  è  stata  per  cinque  anni  uno  dei  dirigenti  più
importanti dell’Efsa, l’Authority Alimentare Europea con sede
a Parma. Dal 2003 al 2008, prima di trasferirsi in Belgio,
aveva ricoperto il ruolo di assistente di direzione ed aveva
abitato nella città emiliana dove molti ancora la ricordano. A
confermare la notizia della morte è stato il cugino Massimo
Leonora. “Purtroppo Patricia non è più tra noi. Mi manchi, ci
manchi”, ha scritto su Facebook.

Tra  le  vittime  una  tedesca  di  origine  italiana  –  Tra  le
vittime  degli  attacchi  Jennifer  Scintu,  tedesca  29enne  di
origini italiane, che mercoledì al momento dell’esplosione era
in aeroporto. La donna si trovava al check in di un volo per
New York assieme al marito Lars Waetzmann, ora ricoverato in
gravi  condizioni  in  un  ospedale  dalla  capitale  belga.
Jennifer,  nata  e  cresciuta  in  Germania,  aveva  i  nonni  in
Sardegna, ad Ales, e spesso tornava a trovarli con la madre
Miriana.  La  morte  della  giovane  è  stata  confermata  dalla
polizia di Aquisgrana, città dove la 29enne risiedeva.
Loubna, insegnante che lascia tre figli – Si è infranta la
speranza dei parenti di Loubna Lafquiri. La donna, mamma di
tre bambini e di professione insegnante, è morta alla stazione
della  metropolitana  Maelbeek,  colpita  dai  terroristi.
L’annuncio, carica di rabbia e di dolore, è arrivato dalla
famiglia:  “Con  il  cuore  spezzato  annunciamo  la  morte  di
Loubna. Dopo un’attesa interminabile, è arrivata la terribile
notizia. Lubna, una madre di 3 magnifici bambini, insegnante
esemplare. Strappata alla sua famiglia da dei vigliacchi”.

Bart,  21enne  pronto  a  volare  dalla  fidanzata  negli  Usa  –



Doveva prendere l’aereo per gli Stati Uniti. Un lungo volo per
riabbracciare la sua fidanzata, che vive in Georgia. E’ stato
investito dall’esplosione mentre era intento a effettuare il
check in al banco dell’American Airlines. Bart Migom, 21 anni,
è una delle vittime dell’attentato all’aeroporto di Zavenetem.

Donati gli organi di Leopold, studente modello – Una delle
vittime è il giovane Leopold Hecht, 20 anni, morto in seguito
alle ferite riportate nell’attentato alla metropolitana. La
sua  famiglia  ha  autorizzato  l’espianto  degli  organi  del
ragazzo: “Siamo convinti avrebbe condiviso questa scelta – ha
dichiarato  commossa  la  madre  -.  Speriamo  questa  decisione
possa  salvare  una  vita  o  aiutare  qualche  persona  in
difficoltà”.

David, il britannico che viveva a Bruxelles – Anche David
Dixon è morto in seguito all’attentato alla metrò. Il 53enne
era  originario  di  Hartlepool,  città  portuale  britannica
affacciata sul mare del Nord, ma viveva da tempo a Bruxelles.
La notizia del decesso è stata confermata dalle autorità del
Regno Unito. “Abbiamo ricevuto la notizia più terribile e
devastante”, hanno commentato o i suoi familiari.

Elita, in viaggio per partecipare a un funerale – Drammatica
anche  la  storia  di  Elita  Weah,  41  anni,  di  nazionalità
olandese. Si trovava all’aeroporto di Zaventem per partire
alla  volta  degli  Stati  Uniti.  Avrebbe  voluto  infatti
partecipare al funerale di un familiare. Lascia una figlia di
13 anni.

Frank, un’ora dopo sarebbe stato già in volo – E’ deceduto
mentre aspettava di partire il 24enne di origini cinesi Frank
Deng. Il volo era in programma un’ora dopo l’esplosione.

Yves lascia due figli – Si sono infrante anche le speranze dei
familiari di Yves Ciyombo Cibuabua. Padre di due bambini, è
morto  nell’esplosione  alla  fermata  Maelbeek  della
metropolitana  di  Bruxelles.



I  fratelli  Sascha  e  Alexander  –  Doppia  tragedia  per  la
famiglia  Pinczowski,  di  origine  olandese.  Nell’attentato
all’aeroporto hanno infatti perso la vita i fratelli Sascha e
Alexander, residenti a New York.

Olivier,  morto  mentre  andava  al  lavoro  –  La  follia  dei
terroristi  è  costata  la  vita  anche  al  belga  Olivier
Delespesse, rimasto ucciso mentre si stava recando al lavoro
in  metropolitana.  A  confermarlo  è  stato  il  governo  della
Vallonia. Il funzionario del ministero dell’Istruzione, come
Leopold, era sul treno sventrato a Maelbeek. “Olivier era una
persona  simpatica,  gioiosa,  amichevole,  una  persona
eccezionale per i suoi amici e i suoi colleghi. La sua morte è
profondamente  scioccante  e  ingiusta”,  scrivono  i  suoi
colleghi.

Adelma, morta sotto gli occhi delle figlie – Il papà che
decide di portate le bimbe a giocare pochi metri più in là. La
deflagrazione. E mamma Adelma Marina Tapia Ruiz che perde la
vita, sotto gli occhi dei suoi familiari rimasti quasi del
tutto  illesi  nell’esplosione  avvenuta  all’aeroporto.  Leggi
l’articolo

Fabienne  aveva  appena  concluso  il  turno  –  Fabienne
Vansteenkiste  è  un’altra  delle  vittime  dell’esplosione
all’aeroporto. 51 anni, al momento della deflagrazione aveva
da poco concluso il suo turno di lavoro e stava per tornare a
casa. E’ morta mercoledì per le ferite riportate.

I DISPERSI
I nomi dei dispersi – Non si hanno notizie, invece, di Berit
Viktorsson, Andrè Adam, la cui moglie è invece ricoverata in
ospedale,  Johanna  Atlegrim,  Aline  Bastin,  Sabrina  Fazal,
Antonio Monteagudo, Raghavendran Ganesan, Janina Panasewicz,
Justin e Stephanie Shults.



SIRIA – All’asta i desideri
repressi  delle  bambine
islamiche
I bambini europei in questo periodo di festa sono indaffarati
ad  inviare  a  Babbo  Natale  le  loro  letterine  cariche  di
desideri, buona parte di essi trascorre la propria infanzia in
maniera serena e spensierata, come del resto tutti i bambini
dovrebbero viverla. L’infanzia violata, purtroppo continua ad
essere  percepita  come  un  incubo  distante  anni  luce  dalla
realtà e per questo, spesso risulta essere ignorata. Le spose
bambine,  in  particolar  modo  quelle  rapite  dai  miliziani
dell’Isis, per essere in seguito vendute o lasciate alla mercé
degli jihadisti, continuano a subire violenze sotto una coltre
d’indifferenza,  di  un  mondo  assai  sordo  e  distante.  Il
sequestro delle piccole schiave del sesso si sta trasformando
in una sorta di campagna di reclutamento di nuove leve da
parte dello Stato Islamico che in questo modo, come afferma il
rappresentate  Onu  Zainab  Bangura,  cerca  di  invogliare  i
giovani  ad  abbracciare  la  sua  causa  facendo  passare  il
messaggio  “abbiamo  donne  in  attesa  per  voi,  vergini  da
sposare”. Il dato raccapricciante è che negli ultimi mesi
migliaia di uomini si stanno arruolando in massa tra le file
dei terroristi. Le bambine inoltre vengono vendute all’asta
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per tariffe che variano dai 500 ai 2000 dollari. L’umanità
dovrebbe risvegliare la propria coscienza assopita ed agire in
modo tale che altre bambine non debbano subire tali barbarie.

TUNISIA  –  Jihadisti:  “Non
avrà pace fino a che non sarà
in vigore la Sharia “
L’ondata di terrore innescata dagli attentati di Parigi sembra
non  placarsi,  L’Isis  continua  a  colpire  indisturbata,
dimostrando di poter attaccare in ogni parte del mondo. Il 20
novembre,  una  settimana  dopo  gli  attacchi  avvenuti  nella
capitale francese, i guerriglieri del gruppo estremista al
Mourabitoun,  in  principio  appartenenti  alla  cellula  di  al
Qaida,  hanno  fatto  irruzione  nell’hotel  Radisson  di
Bamako,capitale  del  Mali.  L’albergo  era  frequentato
soprattutto da diplomatici e uomini d’affari e la maggior
parte degli ospiti era di nazionalità francese. Gli jihadisti
sono riusciti a raggirare i controlli di sicurezza, in quanto
erano giunti nei pressi della struttura a bordo di un’auto
diplomatica, durante l’assalto hanno tenuto in ostaggio circa
170 persone liberando solo quelli che son riusciti a recitare
alcuni  versi  del  Corano.  Il  bilancio  conclusivo  della
rappresaglia è stato tragicamente segnato dalla morte di 19
persone.

A  quattro  giorni  di  distanza  l’Isis  ha  colpito  ancora,  a
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Tunisi, Abu Abdullah, un jihadista si è fatto esplodere contro
un pullman della guardia presidenziale causando la morte di 13
persone e il ferimento di altre 20. Il presidente tunisino
Bèji Caid Essebsi ha dichiarato lo stato d’emergenza e la
chiusura temporanea del confine con la Libia.
L’attacco è stato sin da subito rivendicato su Twitter dai
terroristi che hanno asserito: “La morte di decine di guardie
della sicurezza presidenziale in un’operazione di martirio nel
cuore della capitale Tunisi”I tiranni della Tunisia – conclude
il comunicato – dovranno capire che non avranno pace e non ci
fermeremo fino a che non sarà in vigore la Sharia in Tunisia”.
Lo Stato Islamico continua a seminare paura nel mondo e ci si
chiede quale possa essere il prossimo obiettivo, la Farnesina
sconsiglia  ai  viaggiatori  di  recarsi  in  Egitto  e  in  Nord
Africa,  ma  anche  Europa  e  America  sono  nel  mirino  dei
jihadisti.

ITALIA  –  Pinotti:  “Nella
lotta  all’Isis  in  Iraq
l’Italia c’è sempre stata. Si
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stanno valutando nuovi ruoli
per i nostri velivoli”
L’ipotesi della partecipazione dell’Italia nella guerra contro
l’Isis che si sta combattendo in Iraq appare sempre più vicina
alla  realtà.  Il  ministro  della  difesa  Roberta  Pinotti  ha
dichiarato  durante  un’intervista  al  Tg1  che:  “Nella  lotta
all’Isis in Iraq l’Italia c’è sempre stata: siamo ad Erbil,
siamo a Baghdad, ci siamo con i nostri addestratori, con i
carabinieri  e  con  aerei  da  ricognizione  che  partecipano
all’operato  della  coalizione.  Eventuali  diverse  esigenze,
sulla base del rapporto con gli alleati e con il governo
iracheno verranno valutate ma certamente passeranno al vaglio
del  Parlamento”  .  Ha  inoltre  affermato  che  “Si  stanno
valutando  possibili  nuovi  ruoli  per  i  nostri  velivoli,  e
quando dovesse verificarsi questa ipotesi ovviamente riferirò
in Parlamento”.
Il ministro degli Esteri Paolo Gentiloni sulla questione si è
espresso sostenendo che “la situazione in Iraq è aperta, c’è
una  discussione  tra  gli  alleati  sul  modo  migliore  per
partecipare all’operazione ma una cosa è certa l’Italia non ha
preso nuove decisioni sull’utilizzo dei nostri aerei e se
dovesse prenderle il governo non lo farebbe di nascosto ma
coinvolgerebbe  come  è  ovvio  e  doveroso  il  parlamento”.
L’Italia collabora in Iraq con le forze alleate da oltre un
anno,  compiendo  solo  missioni  di  ricognizione  attraverso
l’utilizzo di 140 unità , 4 Tornado e dei droni Predator.
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RUSSIA – La Russia bombarda
Raqqa.  Continua  la  guerra
contro lo Stato islamico
I  caccia  di  Putin  hanno  compiuto  18  sortite,  colpendo  12
obiettivi dello Stato islamico. Oggi Putin incontra Hollande e
Merkel per discutere dei raid in Siria.

Hanno  bombardato  la  roccaforte  del  Califfato  in  Siria,
uccidendo  almeno  12  jihadisti  (questi  i  dati  ipotizzati
dall’Osservatorio siriano per i Diritti umani). Il ministero
degli esteri russo ha reso noto che nelle ultime ore sono
stati colpite anche le province di Aleppo (nord), d’Idlib
(nord-ovest) ed Hama (nel centro).

Secondo  il  comunicato  del  ministero  russo,  i  bombardieri
tattici Sukhoi-34 hanno colpito “una postazione di comando che
era stata camuffata” a Kasrat Faraj, a sud-ovest della città
di Raqqa, colpendo anche “un campo d’addestramento dell’Isis”
vicino al villaggio di Maadan Jadid, 70km a est di Raqqa. I
caccia russi hanno compiuto 18 sortite nei cieli siriani,
colpendo 12 obiettivi dell’Isis.

Nel terzo giorno della campagna militare russa in Siria, gli
aerei russi – secondo l’Osservatorio siriano per i Diritti
Umani – hanno colpito anche Qaryatain,130 km 130 km a nord-est
di Damasco, dove lo scorso 21 agosto l’Isis distrusse l’antico
monastero di Mar Elian del V secolo.
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La città di Qaryatain sorge su uno snodo stradale strategico,
la strada che porta da Palmira alle montagne di Qalamun. E
nella città, dopo la sua conquista, all’inizio di agosto, i
jihadisti  avevano  rapito  230  civili,  tra  cui  almeno  60
cristiani, comprese donne e bambini. Di questi, 48 sono stati
rilasciati, mentre 110 erno stati trasferiti nella provincia
di Raqqa, cuore dello Stato islamico.

Gli aerei russi hanno centrato anche un punto di comando e un
centro di comunicazione dell’Isis nel rione Dar Taizzah nella
provincia di Aleppo, nonchè un campo dei miliziani dell’Isis
nel rione Màarrat al-Nùman nella provincia di Idlib.

LIBIA  –  Morti  9  soldati.
Cruenti combattimenti ad Abu
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Atni
Nove soldati dell’esercito libico hanno perso la vita ed altri
13  sono  rimasti  feriti  in  combattimenti  contro  jihadisti
dell’l’Isis e miliziani della Shura dei rivoluzionari avvenuti
a Bengasi negli ultimi due giorni. Lo riferiscono fonti della
sicurezza.  Particolarmente  cruenti  i  combattimenti  tra  le
forze d’elite e i miliziani a Abu Atni.

SIRIA – Raid aereo: gli Usa
colpiscono  dalla  Turchia.
Assemblea  generale  ONU  in
settembre
Cacciabombardieri Usa hanno compiuto per la prima volta un
raid aereo “letale” sul Nord della Siria decollando da una
base nel Sud della Turchia. Lo riferisce la Cnn citando due
fonti  diverse  della  Difesa  statunitense.  Poco  prima,  il
ministro degli esteri turco Mevlut Cavusoglu aveva affermato
che Turchia e Stati Uniti “hanno fatto progressi” riguardo
all’uso della base militare turca di Incirlik e che “gli aerei
americani stanno cominciando ad arrivare. Presto – ha aggiunto

https://www.impagine.it/in-evidenza/libia-morti-9-soldati-cruenti-combattimenti-a-abu-atni/
https://www.impagine.it/in-evidenza/siria-raid-aereo-gli-usa-colpiscono-dalla-turchia-assemblea-generale-onu-a-new-york-in-settembre/
https://www.impagine.it/in-evidenza/siria-raid-aereo-gli-usa-colpiscono-dalla-turchia-assemblea-generale-onu-a-new-york-in-settembre/
https://www.impagine.it/in-evidenza/siria-raid-aereo-gli-usa-colpiscono-dalla-turchia-assemblea-generale-onu-a-new-york-in-settembre/
https://www.impagine.it/in-evidenza/siria-raid-aereo-gli-usa-colpiscono-dalla-turchia-assemblea-generale-onu-a-new-york-in-settembre/


– lanceremo una completa lotta contro Daesh”, l’acronimo arabo
per Stato islamico.

Come in passato, la Casa Bianca ambisce alle dimissioni del
presidente siriano Bashar Assad ed è favorevole al sostegno
dei gruppi armati di opposizione. Tuttavia Mosca considera
questo  approccio  disastroso,  soprattutto  in  considerazione
della mancanza di progressi nella lotta contro i terroristi di
ISIS. La coalizione internazionale creata dagli USA con i suoi
alleati  nella  regione  finora  non  è  riuscita  a  fermare  lo
slancio  del  gruppo  fondamentalista.  Contemporaneamente  la
Russia e gli altri Paesi che sostengono il regime di Damasco
non sono pronti a collaborare con questa coalizione fino a
quando la sua missione non godrà del sostegno del Consiglio di
Sicurezza delle Nazioni Unite attraverso l’approvazione di una
risoluzione speciale.
Tale  coalizione  dovrebbe  costituirsi  “su  una  solida  base
giuridica internazionale”, — si afferma nel comunicato del
ministero degli Esteri russo rilasciato dopo la visita di
Sergey Lavrov in Qatar.
Per Mosca è essenziale che la coalizione riceva ufficialmente
il mandato del Consiglio di sicurezza dell’ONU. Secondo il
“Kommersant”, il presidente russo ha intenzione di dedicare
particolare  attenzione  a  questo  tema  nel  suo  discorso  di
apertura  della  70esima  sessione  dell’Assemblea  generale
dell’ONU a New York alla fine di settembre.
In  una  conversazione  con  i  giornalisti  Sergey  Lavrov  ha
criticato la posizione degli Stati Uniti sulla Siria ed ha
esternato le sue idee in merito al segretario di Stato USA
John Kerry.
“Quando  gli  Stati  Uniti  un  anno  fa  avevano  annunciato  la
creazione di una coalizione per combattere ISIS in Iraq e in
Siria,  Washington  si  è  assicurata  l’accordo  del  governo
iracheno,  ma  non  ha  chiesto  nulla  a  Damasco.  Abbiamo  già
sottolineato  l’illegittimità  e  l’inefficacia  di  tale
approccio,”  —  ha  detto.
Secondo il capo della diplomazia russa, le azioni degli Stati



Uniti si configurano come “un ostacolo alla formazione di un
fronte  comune  contro  ISIS”  e  la  strategia  di  sostenere
l’opposizione  siriana  con  l’aviazione  può  “complicare
ulteriormente  la  lotta  contro  il  terrorismo.”
“L’addestramento sul territorio degli Stati vicini da parte
degli istruttori americani sui combattenti della cosiddetta
opposizione moderata è degenerato quando molti degli uomini
addestrati sono finiti dalla parte degli estremisti”, — ha
dichiarato il ministro russo.
Mosca ritiene che “gli attacchi aerei da soli non bastano”,
“ed è necessario formare una coalizione di persone che la
pensano allo stesso modo” e sul campo “si oppongono con le
armi alla minaccia terroristica.”
“Sono interessati l’esercito siriano e iracheno e i curdi,” —
ha detto Lavrov, aggiungendo che in questa iniziativa è stata
promossa dal presidente della Federazione Russa.
Allo stesso tempo Lavrov ha ammesso che la posizione di Mosca
non ha trovato la comprensione di Washington.
“Non penso di essere stato in grado di far scricchiolare la
posizione  degli  Stati  Uniti.  Su  questo  tema  le  nostre
posizioni divergono chiaramente,” — ha detto dopo l’incontro.

ROMA –  “Da diversi giorni il governo turco bombarda villaggi
civili e postazioni militari del popolo curdo. In tutti questi
mesi, Erdogan ha sostenuto e appoggiato l’ISIS. Dal confine
turco sono passate autobombe dirette a Kobane, miliziani dello
Stato Islamico sono stati curati negli ospedali turchi, mentre
si continua a tenere chiusa la frontiera con la città curda
liberata  da  YPG/YPJ.  Anche  nel  recente  attentato  che  ha
causato la morte di decine di giovani socialisti e anarchici a
Suruc, le responsabilità del governo dell’AKP stanno emergendo
con sempre maggiore chiarezza.

Il dittatore turco Erdogan ha annunciato di voler combattere
l’ISIS  solo  perché  si  sente  estremamente  debole,  sia
all’interno,  che  all’esterno  del  Paese.  Dopo  le  ultime
elezioni non è in grado di ottenere la maggioranza necessaria



a  formare  un  governo,  anche  grazie  alla  straordinaria
affermazione dell’HDP, partito capace di parlare ai curdi e a
tutta la sinistra turca. Inoltre, è stato messo alle strette
dall’accordo sul nucleare iraniano e, soprattutto, ha paura
che  l’esperienza  di  democrazia  radicale  del  Rojava  possa
consolidarsi e diventare contagiosa.

Per queste ragioni, dietro la maschera della lotta all’ISIS,
Erdogan ha lanciato una campagna contro la resistenza curda e
contro le opposizioni interne. Su circa 800 arresti, meno del
10% riguardano presunti membri dello Stato Islamico: tutti gli
altri sono militanti curdi o membri delle opposizioni.

Questa operazione è condotta con la complicità degli USA e dei
Paesi dell’Unione Europea, mentre i media internazionali, che
fino  a  pochi  giorni  fa  esaltavano  le  gesta  delle  eroiche
guerrigliere  curde  capaci  di  fermare  l’avanzata  dell’ISIS,
adesso descrivono le stesse persone e le stesse organizzazioni
come “terroriste”.

Dopo  mesi  di  solidarietà  attiva  nei  confronti  della
popolazione  curda  e  delle  sue  unità  di  autodifesa,  oggi
vogliamo rompere il muro di silenzio e menzogne creato intorno
all’aggressione  militare  che  stanno  subendo.  Vogliamo
denunciare  il  terrorismo  di  Erdogan  e  dello  Stato  turco.
Vogliamo affermare che in Turchia e nel Kurdistan HDP, PYD,
PKK, insieme ai movimenti sociali esplosi negli ultimi anni,
sono gli unici garanti della democrazia e dei valori umani.
Per la fine dei bombardamenti e la pace in Kurdistan e in
tutta l’area medio-orientale.

Per il rilascio immediato di tutti gli oppositori al regime
autoritario turco.

Per  l’eliminazione  del  PKK,  unico  fronte  all’avanzata
dell’ISIS e unico garante possibile per un processo di pace
nell’area, dalle liste del terrorismo internazionale.

Per  il  riconoscimento  del  confederalismo  democratico  del



Rojava, per una possibilità di pace e libertà per i popoli del
Medio Oriente”.
Roma per il Kurdistan

(Attivisti solidali con il popolo curdo e la sinistra curda e
turca  si  sono  incatenati  all’ambasciata  della  Turchia  per
denunciare  la  guerra  del  governo  di  Erdogan  contro  il
confederalismo democratico del Rojava, il Pkk e i movimenti
sociali turchi).

ERDOGAN – “Pur di bloccare le ambizioni dei curdi di creare un
proprio  territorio  autonomo  nel  Nord  della  Siria,  il
presidente  turco  Recep  Tayyip  Erdogan  ora  è  determinato
addirittura ad allearsi con la filiale siriana di Al Qaida”.
Così Mustafa Bali, portavoce delle Unità a Difesa del popolo
curdo (Ypg), il quale condanna i piani di Ankara di creare una
“zona di sicurezza” nel Nord della Siria. E teme che gli Usa
possano appoggiarli.

Continuano, incessanti, i bombardamenti dell’aviazione turca
contro le postazioni del Pkk sulle montagne del nord dell’Iraq
e  del  sud  –est  della  Turchia,  e  il  numero  delle  vittime
aumenta di ora in ora. Non si hanno finora notizie precise sul
bilancio  ma  da  numerose  delle  zone  bombardate  giungono
allarmanti dati sul numero delle vittime. L’agenzia di stampa
ufficiale turca, Anadolu, evidentemente imbeccata dal regime,
parla  di  circa  260  membri  del  Partito  dei  Lavoratori  del
Kurdistan uccisi e di centinaia di feriti in una settimana di
attacchi  aerei  sulle  postazioni  della  guerriglia.  Il
bollettino fornito dalla Anadolu afferma che anche Nurettin
Demirtas,  fratello  del  leader  del  Partito  Democratico  dei
Popoli  Sehattin,  sarebbe  rimasto  ferito  durante  i  raid,
centinaia, che avrebbero colpito e distrutto 65 tra depositi
di armi e rifugi della resistenza curda.

Cifre che, come scrivevamo già, sono probabilmente gonfiate
per  dare  la  sensazione  all’opinione  pubblica  islamista  e
reazionaria turca che la nuova strategia bellicista intrapresa



pochi giorni fa dall’asse Davutoglu-Erdogan stia dando i suoi
frutti e che le perdite inflitte ai ‘terroristi’ – per ora
solo quelli curdi, perché di attacchi contro lo Stato Islamico
non si è sentito più parlare – siano molto ingenti. Il Pkk
finora ha dato notizia solo di cinque morti tra i combattenti
ma ha ammesso che da giorni ha perso il contatto con alcune
delle aree bombardate.
Naturalmente i bollettini ufficiali turchi non fanno alcuna
menzione delle numerose vittime civili causate dalle bombe
sganciate  dagli  F-16  e  dagli  F-4  di  Ankara  sui  villaggi.
Notizie  di  vittime  civili  e  di  distruzioni  arrivano  da
numerose zone, ma il bilancio più alto sembra arrivare finora
dal villaggio di Zergelê, sui monti di Qandil, nel kurdistan
iracheno,  dove  i  caccia  turchi  avrebbero  ucciso  almeno  9
civili, compresi donne e bambini. I bombardamenti, raccontano
i testimoni, sono iniziati durante la notte, intorno alle 4:
quattro missili hanno preso di mira le case nel villaggio
distruggendone molte e facendo strage degli abitanti. Oltre ai
morti  ci  sarebbero  anche  15  feriti,  di  cui  alcuni  in
gravissime condizioni, molti dei quali non sono stati condotti
in ospedale a causa della continuazione dei raid che rendono
insicuri gli spostamenti. “Stavamo dormendo quando i caccia
turchi hanno colpito il nostro villaggio”, ha raccontato uno
dei civili feriti.
Di  fronte  alla  violazione  della  propria  sovranità  e  alla
strage  di  oggi  documentata  dalle  immagini  scattate  da  un
reporter dell’agenzia Rojnews – che ne annuncia sicuramente
altre  nei  prossimi  giorni  –  la  leadership  della  regione
autonoma  dell’Iraq  del  Nord  ha  incredibilmente  chiesto  ai
guerriglieri del Partito Curdo dei Lavoratori di lasciare le
proprie  postazioni  nella  regione  “per  non  esporre
ulteriormente i civili ai raid aerei turchi”, di cui però non
ha per ora chiesto la cessazione ad Ankara.
“Il  Pkk  deve  tenere  il  campo  di  battaglia  lontano  dalla
regione del Kurdistan perché i civili non diventino vittime di
questa  guerra”,  ha  affermato  il  presidente  della  regione
autonoma, Massud Barzani in un comunicato diffuso dal suo



ufficio.
“Non crediamo che ci possa essere una soluzione militare – si
è limitato a dire il ministro degli Esteri del governo di
Erbil, Falah Mustafa Bakir – Speriamo che le parti tornino al
negoziato perché stabilità e sicurezza è quello di cui abbiamo
bisogno ai nostri confini”.
In un suo comunicato-appello urgente, invece, il Congresso
Nazionale Curdo (Knk) – che riunisce partiti e movimenti di
liberazione curdi di diversi paesi – parla apertamente di
terrorismo di stato turco e di aperta collaborazione di Ankara
con lo Stato Islamico che pure afferma di voler combattere.
A  vedere  le  strazianti  immagini  provenienti  da  Qandil  la
sensazione che i jihadisti abbiano finalmente a disposizione
una loro aviazione – gli F-16 di Ankara – è davvero forte.

Per Bali, che ha parlato con askanews da Kobane, città curda
siriana liberata a gennaio scorso dopo un lungo assedio dei
jihadisti dell’Isis, le operazioni militari appena lanciate
dall’esercito turco contro le milizie jihadiste dello Stato
Islamico (Isis) oltre il confine con la Siria sono “una farsa
turca” con altri obbiettivi rispetto a quando dichiarato: in
primis “colpire i curdi”. Il vero obiettivo sarebbe bloccare
la creazione di un territorio autonomo dei curdi siriani,
separando due zone da loro controllate.

La  zona  indicata  per  la  creazione  della  cosiddetto  “zona
cuscinetto” voluta da Ankara è lunga circa 50 chilometri,
parte da Kobane a Est e arriva ad Afrin a Ovest; entrambe
città curdo siriane. “Si tratta di una zona mista controllata
dall’Isis e abitata da curdi, arabi e turcomanni”, afferma
Bali,  secondo  cui  parò  l’esercito  turco  ha  “bombardato
solamente villaggi curdi”.

“Dopo aver capito che l’Isis non è un partner vincente –
prosegue il portavoce di Ypg, che accusa senza mezzi termini
Ankara di connivenza con l’Isis – Erdogan punta ora sulla
carta  dei  qaedisti,  definendoli  ‘opposizione  moderata’”  al
regime di Bashar al Assad.



Un quadro che non corrisponde a realtà, secondo l’esponente
curdo.  “Intanto  non  esiste  un’opposizione  moderata,  basti
pensare  che  gli  Usa  dopo  tre  anni  non  sono  riusciti  a
reclutare più di 60 combattenti da addestrare contro Damasco”,
argomenta Bali, spiegando che “oggi la cosiddetta opposizione
moderata  è  composta  da  soli  gruppi  terroristi  di  stampo
islamista come il Fronte al Nusra, Jeish al Fatah, Beit al
Islam  e  Ahrar  al  Sham”.  Insomma  gruppi  islamisti  “che  in
comune con Erdogan hanno l’avversione per i curdi”.

Quindi  “non  capiamo  la  politica  di  Washington”,  che  pare
tacitamente assecondare il piano di Ankara per la creazione
della zona di sicurezza, afferma il portavoce, sottolineando
che  “sarà  difficile  che  gli  americani  possano  accettare
un’alleanza con terroristi islamici camuffati da opposizione
siriana”.

Tuttavia,  “le  forze  curde  non  cambiano  strategia:  noi
combattiamo i terroristi a prescindere dal nome che portano,
che sia Isis o al Qaida. In fondo il Fronte al Nusra ha
cominciato a sgozzare la genet prima di quelli del Califfato
nero”.

Di recente la Turchia è stato colpita, per la prima volta, da
attacchi da parte di milizie jihadiste legate all’Isis. Un
attentato ha fatto 32 morti nella città di confine di Suruc la
scorsa  settimana.  Per  Ankara,  i  militanti  del  PKK  sono
terroristi, così come lo sono gli uomini del Califfo .

Con  una  conferenza  stampa  congiunta  del  YPG  (Peoples’
Protection Units) e della sua componente femminile, il YPJ, le
forze curde che combattono contro lo Stato Islamico hanno
annunciato  la  liberazione  della  città  di  Hasaka  dopo  una
battaglia che durava da oltre un mese.

Secondo quanto si è appreso durante l’operazione sono stati
uccisi almeno 386 terroristi appartenenti al Daesh tra i quali
molti comandanti di alto grado. E’ l’ennesima vittoria delle



forze combattenti curde nel difficile teatro della guerra in
Siria,  una  vittoria  che  arriva  nonostante  gli  attacchi
dell’aviazione turca contro i combattenti curdi.

Durante  la  conferenza  stampa  ha  parlato  Azima  Deniz,  una
comandante delle forze femminili curde (YPJ) la quale nel
ricordare  il  fondamentale  apporto  delle  combattenti  donne
curde ha sottolineato come nella battaglia siano stati uccisi
il  “sovrano”  di  Hasaka  nominato  dai  vertici  dello  Stato
Islamico, il sindaco della città e diversi suoi assistenti.

I  combattenti  curdi  hanno  sequestrato  anche  una  grande
quantità di armi e munizioni che andranno a rinforzare le
milizie  curde  dato  che  le  potenze  occidentali  non  le
riforniscono adeguatamente di armi a causa della opposizione
delle Turchia. La conquista della città di Hasaka porta le
forze curde ancora più vicino a Raqqa, capitale del Daesh.

Intanto   la  Turchia  ha  ammesso  che  durante  i  raid
dell’aviazione turca contro obbiettivi curdi hanno perso la
vita diversi civili. Il Ministero degli Esteri turco ha emesso
un comunicato dove si dice “rattristato” per l’uccisione di
civili e che “la Turchia farà di tutto per evitare l’uccisione
di civili” confermando tuttavia che i raid contro le forze
curde,  in  particolare  contro  il  PKK  (ma  non  solo),
continueranno fino a quando la Turchia lo riterrà opportuno.



LIBIA – Richiesta di riscatto
per i 4 italiani rapiti
I quattro italiani rapiti in Libia sono vivi e nelle mani di
un gruppo di malviventi che chiedono soldi. Nessun intento
politico  o  richieste  di  scambi  con  scafisti  nelle  nostre
galere, attraverso i mediatori dell’intelligence è arrivata la
richiesta di riscatto per la liberazione di Gino Pollicardo,
Fausto Piano, Filippo Calcagno e Salvatore Failla, i quattro
tecnici sequestrati il 20 luglio nella zona di Mellitah.

Il sottosegretario con delega ai servizi Marco Minniti ha
scartato nettamente l’ipotesi che i rapitori siano legati in
qualche modo ai trafficanti arrestati nelle settimane scorse
in Italia e che il sequestro possa essere utilizzato come
“merce di scambio” per ottenere dall’Italia il rilascio dei
detenuti. E’ una “via impercorribile” e quindi va esclusa.
Minniti, nel corso di un’audizione al Copasir, ha detto che
siamo di fronte a un sequestro a scopo estorsivo e quindi, pur
nella difficoltà della situazione, la vicenda è più facilmente
gestibile.

Il pericolo semmai è legato ad un allungamento dei tempi del
sequestro oppure alla difficoltà di individuare le fonti con
cui interloquire in Libia, fonti che siano attendibili e che
possano portare in tempi rapidi a una soluzione della vicenda.
L’incubo ovviamente è che i quattro possano essere venduti ad
organizzazioni jihadiste in qualche modo legate all’Isis.

Il premier di Tripoli Khalifa al Ghweil ha considerato anche
lui “molto scarsa” la probabilità che il rapimento abbia una
relazione con i trafficanti. Al Ghweil è convinto che gli
autori  possano  essere  “criminali  che  vogliono  turbare  le
relazioni che vogliamo instaurare con l’Italia”. Ma è il caos
politico nel Paese che rende per l’Italia più complicata la
vicenda.  Il  premier  di  Tripoli  non  è  infatti  il  governo
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riconosciuto a livello internazionale. Cosa che invece è il
governo di Tobruk. E quindi le parole di Khalifa al Ghweil
possono essere interpretate anche come un “avvertimento”.

Gentiloni: “Serve prudenza” – Il ministro degli Esteri Paolo
Gentiloni dal canto suo ha chiesto “prudenza e riserbo per
riportare a casa” gli italiani e ha invitato a “non inseguire
il  carosello  di  rivendicazioni,  ipotesi  e  retroscena  che
vengono fatti in modo più o meno strumentale”. Sulla stessa
linea il titolare del Viminale Angelino Alfano.

Intanto a Sirte, dove negli ultimi mesi si è rafforzata la
presenza dell’Isis, si sono verificati violenti combattimenti
tra la Brigata 166 dei Fratelli Musulmani e gruppi affiliati
allo Stato Islamico. Critica la situazione anche a Bengasi,
dove si susseguono gli scontri fra l’esercito e formazioni
islamiste.

EGITTO  –  I  terroristi
dell’Isis colpiscono una nave
con un razzo
I terroristi dell’Isis hanno colpito una nave egiziana davanti
a Gaza, sulla costa mediterranea del Sinai. Un’azione condotta
con il lancio di un razzo, forse un «sistema» anti tank. A
causa  dell’esplosione  a  bordo  dell’unità  è  scoppiato  un
incendio  che  è  durato  diverse  ore.  Le  autorità  non  hanno
precisato l’entità dei danni mentre non si hanno dati certi
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sulle eventuali vittime.

Il movimento jihadista ha diffuso un comunicato con la foto-
sequenza dell’agguato. Per gli esperti si tratta di un salto
di  qualità  nelle  operazioni  degli  estremisti  che  agiscono
nella  penisola  del  Sinai.  In  realtà,  già  in  passato,  i
militanti hanno preso di mira il traffico marittimo nel canale
di Suez ed hanno cercato di colpire anche unità della Marina
locale. Ora però sono in possesso di un arsenale più potente,
creato con le prede di guerra e i traffici. In questo caso la
trappola è stata resa possibile dal fatto che la nave era non
troppo lontana dalla costa, infatti incrociava entro il raggio
d’azione di razzi Milan o Kornet, armi ormai molto diffuse
dalla Siria alla Libia.

L’attacco contro la nave militare giunge dopo la serie di
attentati  e  scontri  a  fuoco  con  i  terroristi  che  hanno
sconvolto in queste ultime settimane l’Egitto. La scorso primo
luglio i guerriglieri dello Stato del Sinai hanno dato il via
ad una complessa operazione di assalto contro 20 posti di
blocco della polizia e dell’esercito nell’area delle città di
Sheik Zuid e al Arish, sempre nel Sinai settentrionale, dove
sono rimasti uccisi 21 militari e 240 terroristi. In seguito
agli attacchi l’esercito ha intensificato le operazioni nella
regione anche con l’ausilio di elicotteri Apache. Lo scorso 11
luglio al Cairo è invece esplosa un’autobomba nei pressi del
Consolato italiano, causando la morte di una persone e diversi
feriti.

Le polizie occidentali hanno da tempo segnalato il pericolo
terrorismo  lungo  le  rotte  marittime.  Nuclei  jihadisti
potrebbero  prendere  di  mira  mercantili  o  anche  navi  da
crociera utilizzando pescherecci modificati oppure motoscafi
veloci. Tre gli scenari: 1) il dirottamento in stile Achille
Lauro. 2) Il barchino-kamikaze. 3) Tiro con mitragliatrici e
razzi imbarcati su battelli.



Attentati in Francia, Kuwait
e  Tunisia,  dove  c’è  stato
l’attacco  a  due  resort  di
Sousse.  I  morti  sarebbero
oltre 30
Un’incredibile sequenza di attacchi terroristici di matrice
jihadista ha insanguinato il venerdì, giorno sacro dell’Islam.
In  Tunisia  sono  finiti  nel  mirino  di  almeno  un  paio  di
terroristi  due  resort  sulla  spiaggia  di  Sousse.  I  morti
sarebbero oltre 30, in gran parte turisti. In Francia è stato
colpito un sito di gas industriale vicino Lione, un morto e
due feriti lievi. Sul posto sono stati ritrovati un corpo
decapitato e alcuni brandelli di tessuto con iscrizioni in
arabo. A Kuwait City, un kamikaze si è fatto saltare in aria
in una moschea sciita, durante le preghiere del venerdì: sono
morte 13 persone e l’Isis ha rivendicato l’attacco kamikaze.

TUNISIA –  Sousse, sulla costa centro-orientale, sono stati
attaccati  due  alberghi  frequentati  soprattutto  da  europei:
sono morte oltre 30 persone, tra cui diversi turisti e uno
degli attentatori. Secondo le autorità locali, l’assalto è
stato condotto da almeno due terroristi, uno dei quali, armato
di kalashnikov, è stato ucciso dalle forze di polizia in uno
scontro a fuoco. Gli hotel finiti nel mirino del commando sono
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l’Imperial  Marhaba  di  Port  el  Kantaoui.  “Era  un  giovane
vestito  con  short  da  turista.  Aveva  un  kalashnikov  “,  ha
raccontato al quotidiano inglese Guardian uno degli impiegati
dell’Imperial Marhaba Hotel.
Nessun  gruppo  jihadista  ha  finora  rivendicato  l’attacco,
tuttavia nei giorni scorsi lo Stato islamico aveva lanciato un
appello ad aumentare gli attentati nel mese di Ramadan.
FRANCIA – Poco prima delle 10, un uomo, forse accompagnato da
un complice, si è presentato all’ingresso di un impianto di
gas industriale, l’Air Products a Saint-Quentin-Fallavier: è a
bordo di un’auto, forza l’ingresso e, con un drappo islamista
in mano, fa saltare in aria alcune bombole di gas. Le forze di
sicurezza hanno fermato un uomo vicino al movimento salafita:
si chiama Yassine Sali. Ha detto di appartenere all’Isis. Le
forze di sicurezza hanno fermato anche una seconda persona. La
vittima  dell’esplosione  era  un  manager  di  una  società  di
trasporti. Non è chiaro ancora se il corpo decapitato sia
stato trasportato sul posto, ma la testa è stata ritrovata a
qualche decina di metri dal cadavere. Il presidente francese
Hollande, precipitosamente rientrato a Parigi da Bruxelles, ha
convocato il Consiglio di Difesa e ha invitato a “non cedere
alla paura”.

KUWAIT –  A metà mattinata, a Kuwait City, un’esplosione ha
ucciso 13 persone nella moschea sciita dell’Imam al Sadiq
durante  la  preghiera  del  venerdì:  il  kamikaze  aveva  una
cintura esplosiva e si è fatto saltare in aria al grido di
“Allah  è  grande”.  L’Isis  ha  rivendicato  la  responsabilità
dell’attacco.  Le  autorità  kuwaitiane  non  hanno  ancora
precisato il numero delle vittime, ma secondo fonti mediche ci
sono almeno 13 morti e 25 feriti.


